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Da un mese circa, incliti Presidi, Cittadini ornatissimi, da un mese 
circa i membri componenti la Commissione della pubblica Beneficenza, 
convenuti in questo medesimo tempio, prostrati appiè degli altari, con 
intensissimo affetto univano le loro supplichevoli voci a quelle de' sa- 
cerdoti, implorando dal sommo Iddio eh' Egli si compiacesse di pro- 
trarre ancora fra noi l'utile e preziosa esistenza di un onorando Ve- 
gliardo. — Quelle ardentissime preghiere non ebbero esaudimento — 
poiché la carità, sublime compendio di Religione, aveva già compiuta 
la maravigliosa corona destinata ad adornare le tempie di quel grande 
uomo — e gli Angeli, radiante com'era, il volevano assunto alle im- 
mortali allegrezze! 

Ma per noi viatori, nella fortunosa selva delle passioni, lo dispa- 
rir di quell'astro , che aveva allietato di purissima luce questo domi- 
cilio de' Poveri, ed illustrala del suo benefico influsso questa Città rino- 
matissima per il cumulo delle sue glorie, per l'antico amore della sa- 
pienza, per le insigni virtù de' suoi figli, e per i palpiti generosi d' In- 
dipendenza — il disparire, ho detto, di quel nobilissimo astro riempiva 
l'animo d' innenarrabil cordoglio. 

Il sentimento della patita sventura io io veggo prorompere da' 
vostri cuori per improntarsi mestissimo sopra le pallide fronti — e ben 
potreste chiamarmi crudele se ad accrescere, invece di menomare il 
peso della comune costernazione, io mi rivolgessi alla eloquenza per 
domandarle il favore de' suoi artificiosi prestigi — od appressandomi 
con la immaginazione infuocata a questo luttuoso apparato, a que- 
sta bara che ci sorge davanti, io m'intrattenessi a parlarvi di morte, 
della sua amarezza, e della dissoluzione delle membra che formarono 
l' uomo esteriore. — No no, Signori — io non sono troppo amico degli 
scheletri e de' fantasmi, io non voglio contristarvi di più, ma consolarvi 
nel vostro dolore. Il mio pensiero si slancia sopra le ali della speranza nel- 
la regione degli Spiriti per annunziarvi eh' Ei vive; vive la lieta vita immor- 
tale delle giuste opere sue, e per significarvi che tulio P uomo non muo- 
re nemmeno quaggiù — perchè i ricordi delle virtù sue gli sopravvivono 
come fiori i quali dirizzano al cielo i loro steli, e che dal cielo protetti, dif- 
fondono in mezzo al creato perpetuo P effluvio de' loro castissimi olezzi. 
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Ma fa Egli veramente un cittadino di straordinaria pietà Giambat- 
tista Pivetta?... Per noi questo nome suona carità, suona amore. In 
questo nome noi avvisiamo un modello di luminose virtù, poiché que- 
sto nome ti dice : io sono stato il padre de' poveri, il consolatorc de' tri- 
bolati, il figliuolo esemplare, l'amico della Patria, e il componitore delle 
discordie. Questo nome ti dice : al frastuono del mondo io preposi le 
annegazioni della carità, e creatomi con le mie onorate fatiche un 
largo censo, questo serbai ad alleviare i fieri patimenti dell'indigenza 
incolpata — a dilungare i pericoli della fame mal consigliera. 

La Commissione di pubblica Beneficenza, che lo ebbe per quasi 
quattro lustri a duce ed amico, rammemorando le massime doti, di cui 
andava egli vestito, e riconoscentissima per l'ultimo atto della sua ca- 
rità, per il quale aumenterassi di molto il patrimonio di questa pia 
casa (1), deliberò di celebrargli nel trigesimo della sua morte onorifiche 
esequie. Ed agli omeri miei imponeva essa l'arduo incarico di pro- 
nunciargli il funebre elogio — Arduo incarico, dal quale, conscio delle 
povere forze mie, dava opera a sottrarmi, ma la preghiera non valse, 
e l'assunsi, sperando che mi sarà scusa appo voi la volontà pronta al 
pio e mesto officio, e la prontezza dell'umile obbedire. 

Oggi, Signori, voi ben Io sapete, i tempi si sono fatti difficili, e 
quando l'uomo pensa, scrive o favella gli si pianta davanti una scruta- 
trice potenza, per giudicare da quale spirito sieno avvivati i sentimenti 
di lui, e se abbia la lingua, o la penna indipendente o venduta. Quella 
scrutatrice potenza, che moltiplicando sè stessa ritrovasi in ogni luogo, 
la si chiama: pubblica opinione l — Ebbene, se essa in questo mo- 
mento avesse preso invisibile posto fra noi — senza tenerla irrequieta 
nella sua vigilanza, le direi francamente : che avrei rifiutato di salire a 
questa tribuna per intessere un lungo ordine di bugiarde ed artistiche 
lodi ad uomo che fosse indegno del nostro compianto. L'avaro, che 
all'ultima ora disponesse di lasciare alle glorie di un tempio, od al- 
l'utile di un pio Istituto quel suo forziere — nel quale tramutati in 
sonante metallo stanno da lunghi anni cupamente rinchiusi i pianti e 
le sventure di molte assassinate famiglie — obbliando di rimediare 
alle distrette de' vergognosi parenti, od agli spasimi de' traditi, mendi- 
cherebbe invano il mio elogio! 

E voi, che il mondo chiama poveri, e che l'Evangelo riguarda 
per la più eletta eredità del Signore, porgete facile orecchio a' miei 
detti — e non cessate, mentre io vi favello, di levare la vostra mente 
a quel tenerissimo Padre che avete perduto, pregandolo per quel- 
l'amore ch'egli ebbe grandissimo al vostro bene d'inspirarci il nome 
di chi possa succedergli nel seggio, ora per la di lui morte deserto, 
e velato d'affannose gramaglie. 
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Giambattista Pivetta nacque in Piove il 24 Maggio 1784 — da 
un medico, e da Teodora Bonlini patrizia veneta. Veneto era anche il 
padre Luigi , ma, fornito il corso della educazione in questa cele- 
bre Università, trasferivasi a Piove per esercitarvi in qualilà di medi- 
co la nobile sua professione. E per essa acquistavasi il grido di valen- 
tuomo, d'uomo di cuore, e lasciò pubblicato qualche saggio del suo 
sapere, dal quale potevasi conghietlurare che sarebbe salilo a bella ri- 
putazione, se morte non l'avesse disfatto sul verde degli anni — Ed 
anco il paterno avo di Giambattista visse riverito dai dotti, avendo 
egli mandato alla luce un importantissimo libro Sulla pratica del foro 
veneto, susseguito da un manuale sopra lo stesso argomento, avidamen- 
te in que' giorni ricercato dai cultori della giurisprudenza, e che me- 
ritò l'onore di ripetute edizioni — Ed ai progenitori di Giambattista, 
per essere inscritti nell'ordine de' Segretarj della Repubblica, venne con- 
ferita la nobiltà di terra ferma. — 

Ma il giovanetto, che ben sapeva, come nobiltà di sangue è man- 
to che tosto raccorciasi se non vi si aggiunge di giorno in giorno, fino 
dalla puerizia manifestò perspicace intelletto, gentile ed affettuosa natura. 
Mancatogli il padre si abbandonò inseparabile al cuor della madre — 
donna di tempera piuttosto severa, ma sotto a quella ruvida corteccia 
stava celato un tesoro di grandi ed ammirabili affetti. Giambattista 
seppe sollevare il velo che impediva lo splendore di que' sentimenti, e 
da esso non rimosse mai più le desiose pupille — E fidava illuso di 
non rimuoverle per tutta la vita; ma pur troppo la fatale ora delta 
saparazione suona per tulli ! — Le famiglie nascono per amarsi e mo- 
rire ; infelici gli ultimi ad essere recisi dall'albero della vita — infeli- 
cissimi poiché quando il sole tramonta e lo squillo del vespero ti fa pen- 
sare agli estinti, sentono spasimanti le viscere per molteplici e non mai 
chiuse ferite. Giambattista aveva amato santamenle una madre — e, 
quasi non si sentisse capace di un secondo amore, visse celibe. 

I primi rudimenti dell' umano sapere gli vennero pòrti da un eru- 
dito sacerdote, vincolato esso in singolare amicizia all' illustre tradut- 
tore dell' Ossian. Un giorno V egregio maestro presenta al Cesarotti una 
poesia del discepolo — Cesarotti la legge — ne resta sorpreso, in essa 
ritrova i germi di un ingegno felice; e rivoltosi al maestro diceva: que- 
sto giovanetto passerà al Collegio di Praglia — assumo io stesso V in- 
pegno di farvelo entrare — E come disse, adempì — Soggetto di 
quella poesia era la Sposa dell'Adriatico — appena caduta dalla sua 
altezza, e tradita per turpe mercato di mani straniere — Il giovanetto 
scrittore dipingcvala nell'alto medesimo che veniva brutalmente spo- 
gliata del regale ammanto e mentre le strappavano dalle tempie il dia- 
dema, e dalle dita l'aureo anello delle sue nozze. A Praglia s'alleva- 
vano a' que' di sommi intelletti; bastando per tutti i Taglia ed i Bar- 
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bieri — Il Pivetta ivi compì, con molla lode, il corso della filosofia, 
passando nel 1801 nella nostra Università per dedicarsi agli studi del 
diritto. 

Ed in quegli studii ebbe egli campo di far risaltare in modo ma- 
raviglioso la potenza del proprio ingegno, guadagnandosi, unitamente 
alla stima de' suoi professori, il plauso de' condiscepoli — Nel 1H05 
venne fregiato del mentissimo alloro in ambo le leggi — Uscito < on 
tanto onore dalla Università, si vide ricercalo e promosso a quegli alti e 
difficili impieghi, i quali vengono ordinariamente affidati ad uomini ma- 
turi per l'esperienza negli affari, e per la virtù de' consigli: chè in 
quello stesso anno, espulsi gli Austriaci da questi paesi, col rinascimento 
dell'italico regno venne eletto il Pivetta Segretario municipale, ufficiale 
del registro, ed, apprezzata sempre più P opera sua, chiamato a Vice- 
cancelliere d' Appello, carica da lui tenuta per un solo anno. Successi- 
vamente e per breve tempo trasportavasi a Bassano quat Cancelliere 
presso quella corte di Giustizia — indi a Padova all'ufficio medesimo. 
— Quel posto di Cancelliere era assai grave per la complicatissima e 
varia tela degli affari che dovevano essere rapidamente e lucidamente 
svolti e decisi — ed il Pivetta instancabile sempre e premurosissimo 
del suo onore in ogni circostanza erasi dimostrato degno della fiducia 
largamente accordatagli da' suoi superiori. — Ed ecco infatti come elo- 
giavalo allora quell'integro uomo che fu il regio Procuratore d'Ap- 
pello veneto, Girolamo Trcvisan, nella sua informazione riservatissima 
al Ministro della Giustizia, Luosi; «purezza di onestà, contegno irre- 
prensibile, vigore d'intelletto con pazienza di ordine, ricchezza di studii 
rara in giovane e insieme prudenza senile, costanza di opera, testimo- 
niata dalla copia del lavoro, mi mettono P obbligo di raccomandare alla 
speciale attenzione di vostra Eccellenza, sopra ogni altro impiegato di- 
pendente dall'Appello veneto, il Cancelliere della corte di Giustizia in 
Padova. (*)» — Stette Egli al posto di Cancelliere fino alla nefasta 
epoca del 1815 — troppo nota alle sventure di questa bellissima Ita- 
lia, che vedeasi contaminata dal ritorno dello straniero, il quale, bef- 
fardamente proclamava nazione, libertà, promettendo mari e monti, e 
le promesse soddisfacendo con le catene dello Spielberg, e coi patiboli ! 

Alla venuta degli eterni nemici d' Italia il nostro Pivetta ritira vasi 
da' pubblici incarichi, perchè onesto, com'egli era, non avrebbe sop- 
portato giammai di mutar faccia e colore, nò di lasciarsi coprire la 
dignitosa persona della livrea del servidorame straniero. — Risolse Egli 
allora di condurre privatissima vita, applicando l'ingegno ed il cuore 
allo studio della avvocatura. — Montava in que' momenti il Pivetta sul 

(*) Vedi il dettato del Sig. Conte Andrea Cittadella Vigodarzcre alla pag. 102 del 
Voi. Vili. ùeWAIho Funebre, che pubblica l'ab. Gaet. dott. Sorgalo. 
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ventesimo settimo anno, e potè manifestarsi energico, franco, e leale 
oratore nel sostenere presso ai tribunali i diritti de' proprj clienti , li- 
mitandosi alle liti civili, non patendogli l'animo delicatissimo di perorare 
la causa degli assassini, e de' ladri. — Ma anche questo sistema di pro- 
cedura orale veniva abolito dall'Austria, che voleva agire dispoticamente 
nel silenzio e nell'ombra, perchè ad essa importava che gl'Italiani a 
guisa di pecore dovessero comportare le sue leggi, e tacere! 

La brevità del tempo, che mi è concesso, non mi permette, Signori, 
di esprimervi partitamente Se gesta del virtuosissimo cittadino che di- 
leguò dalla vita. E mi ritrovo amaramente costretto a doverle riassu- 
mere per sommi capi. 

Ma prima di procedere nella narrazione, io non posso dispensarmi 
dall'offerire la dipintura del Pivelta, quand'egli era arrivato alla virilità. 

— Ebbe allora alta la statura — belle e svelte le fattezze della per- 
sona — dignitoso il portamento e le vesti, sopra le quali pareva river- 
berato il tranquillo lume dell'animo — sofTuse di delicato e roseo colore 
le candide gote, e la fronte ampia e piena di pace. — Puro e bre- 
vissimo fiorivagli sopra le vermiglie labbra il sorriso e V armonia delle 
oneste sembianze acquistava una soave dolcezza dal sereno splendore 
degli occhi. Chiunque in lui si fosse avvenuto avrebbe sentita la ne- 
cessità di riverirlo e di amarlo. — Semplici, gentili e cortesi i modi 

— schietto ed incantevole il suono della parola. Senza ch'Egli se ne 
accorgesse, teneva nelle proprie mani le chiavi del cuor de' più schivi.} 

— Benigno, paziente ed inclinato a concordia — ma pronto ad alzars 
sdegnoso quantunque volle l'inganno e la frode avessero ardito di 
volerlo fare lor vittima. 

Osserviamo adesso quest' uomo, di cui mi parve assai bene di pre- 
mettervi il ritratto, nel pubblico arringo, e tra le domestiche mura. 
Esercitando il Pi vetta l'avvocatura ottenne splendidi e clamorosi trionfi 

— ma nè di questi gloriavasi, nè l'opera e il merito proprio voleva 
largamente retribuiti, che anzi il proprio interesse postergando, e dimen- 
tico de' profitti a giusto rimerto di sue fatiche, diede caldissima opera 
a discutere le cause riguardanti ai pii Istituti, e quelle singolarmente 
dei poveri. — Non quindi sarà meraviglia, se in onta al suo assiduo 
lavoro, che non era più breve di li ore per giorno, mancavagli il 
tempo agli affari, dovendo a molte inchieste dare un rifiuto. E nondi- 
meno e liti complicatissime, svariale, del maggior peso, e gravissimi 
esami per tramutamenti di proprietà, e fatti più ardui per tre legislazioni 
a breve spazio succedentesi, e curatele faticosissime vennero da lui si- 
multaneamente trattati, e condotti. Ed oltre a queste gravi incombenze, 
le quali a parecchi insieme avrebbero potuto parere soverchie, per tor- 
nare utile alla patria niuno incarico seppe mai ricusare, e sostenne 
per amore di essa con massima attività il posto di deputato, e per 
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Ire lustri rifulse come siella maggiore in mezzo al dolio consesso 
della Congregazione provinciale. Prodigiosa operosità, appetto alla quale 
parrà breve ed insufficiente la di Ini vita. Eppure per noi il Pivetta 
non ha vissuto abbastanza — ben Egli esclamava di avere abbastanza 
vissuto, perchè il Cielo propizio gli aveva accordalo di poter coi proprj 
occhi salutare il vessillo della Indipendenza Italiana ! — A documento 
del fervido amor suo per la risorta Italia, appena comparso fra noi il 
sospirato Re Galantuomo, volle decorata la sala delta Commissione con 
la effigie di queir eroe, effìgie eh' egli porse in dono alla Pia Casa con 
semplici, ma memorande parole di affeto e di festa. 

Un giorno, e lo rammenterò per tutta la vita, ritrovandomi solo 
nella camera del Pivetta, a comprendere il concetto ch'Egli aveva po- 
tuto formarsi intorno all'avvenire della nazione, improvvisamente dice- 
vagli: panni attualmente troppo agitata questa Italia, e ciò non mi piace; 
ed Egli a me placidamente rispose: ciò non deve desiare sorpresa. 
L' Italia è appena uscita dal suo sepolcro — non come una vecchia 
risorta, ma come fenice rinata — è quindi affatto giovane e sente 
nelle sue vene rimescolarsi infiammatissimo il sangue; ma se prova ades- 
so l'ebbrezza del suo risorgimento, saprà in seguito contenersi, per- 
chè fu maestra di civiltà, ed è madre a virtuosissimi figli. Le parole 
di quell'onesto vegliardo risuonarono liete entro l'animo mio, e mi 
sono e mi saranno cagione di bene sperare di questa Patria nostra, 
cui si vuol perdonato un troppo rigoglio di ancor giovane vita! 

Sul primo fiore degli anni, come ho sopraddetto, pianse la morte del 
padre, e dovette pigliare in sue mani le redini della famiglia, attendendo 
alle domestiche core, dalle quali l'ingegno giovanile spesso ricalcitra, 
e tanto più se modesto il censo che deve amministrare; ma da que- 
sto Egli trasse pratici insegnamenti di ordine e di economia, e alacre- 
mente adoperossi per vedere compiuta l'educazione dell'amato fratello, 
nel cui cuore, non diverso da quello degli avi, fervono generosi gli 
spiriti della pietà e dell'amore verso i poveri di questa nobile terra. 
Nel 1836 gli venne rapita la madre — e dell'ambascia da lui pro- 
vata sarebbe impossibile l'aggiungere sillaba. In quel medesimo anno 
il Pivetta cadde infermo per asiatico morbo, e si spargea l' infelice an- 
nunzio della sua morte sulla città costernata: ma Dio il volle ancora 
qua in terra all'acquisto di maggiori meriti, a nuovi esperimenti di 
virtù e di fortezza. E gli fu di terribile esperimento la perdita del- 
l'unico nipote — di quel fiore che pareva destinato a consolargli gli 
anni della stanchezza, riproducendogli in nuovi germogli i sembianti e 
gli spiriti de' lagrimati parenti ! 

Giambattista consumò i suoi tempi sotto al medesimo tetto col 
fratello e con la cognata, ed è incredibile a dirsi, che nel corso 
di quella lunghissima vita mai non apparve sopra quelle limpide fron- 
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ti un solo e fugacissimo segno di nube. E a dir dell' affetto, della ve- 
nerazione quasi, con che questa rarissima Donna circondò d'ogni sua 
cura l'egregio defunto, mi sia concesso riferire qui le parole di un 
nostro illustre collega: «Non vigilanza, non annegazione, che bella 
non le paresse a temperare le sofferenze, a prevenire i desideri del- 
l'onorando vegliardo. Quanta industria di antivedere, qua ni' arte e 
quanto assidua, nel nascondere i disagi proprj, quanta ilarità nelle cure, 
a mitigargli le nojo e i tormenti della vecchiaja ! Chi la conosce questa 
rara Donna ben sa come insieme al dolore di avere perduto direi qua- 
si un fratello, l'altro Ella senta, quello cioè delle cessate sollecitudini, 
che il di Lei cuore le voltava in bisogno » ('). 

Ai poveri vergognosi occulto e copiosissimo elargitore — verso i 
domestici, e dipendenti affabilissimo, l' imperioso aggrondar delle so- 
pracciglia rinunziava ai superbi. Dalle sue labbra mai non vibrò l'asprez- 
za di un solo comando. Ed in questo modo ebbe sempre al suo fian- 
co de' servitori amorosi e fedeli e volle riconoscerli e premiarli nelle 
supreme disposizioni — Pivetta protesse le straordinarie virtù di cui 
andava pregiato col velo della modestia — ma esse da quel velo tra- 
mettevano irresistibili i propri splendori, e attraevano intorno a lui 
scelto cerchio di ammiratori, di estimatori, di amici — Ma disperando 
di poter addensare in poche linee gli altri ricordi della operosa vita 
del uomo di legge e del cittadino — trapasserò a favellarvi sopra 
l'impulso da lui dato ad accrescere il decoro e la santità del Patrio 
Ricovero. 

Giambattista Pivetta noi l'abbiamo incontrato, Signori, quando dal- 
le falde del monte, che si appella vita, con rapidi passi montava sulle 
prime pendici belle di lieta verdura. Presaghi allora degli eventi felici 
apparecchiati a quel diletto fanciullo, lo seguimmo nella diffieil salita 
— rallegrandoci che il cielo sorridevagli amico, e che accompagna vaio 
per il periglioso cammino l'amore de' parenti, e le benedizioni di una 
pia genitrice. Franco ascese e gagliardo onorate orme improntando; 
né poi che la fralezza umana stretta al discendere per le chine del 
tramonto lo addusse alla meno lieta parte del monte, volle ristorarsi 
scuorato, cogliendo in riposo i frutti dei faticati giorni della sua gio- 
vanezza: che anzi sorse più tenace e più ferma in lui la volontà di 
persistere e di operare. 

Volgeva l'anno 18i9 quando la Commissione di pubblica Bene- 
ficenza elegge vaio con unanime suffragio a membro del suo reputato 
collegio. Poco appresso per la rinunzia data alla carica di Vicepresi- 

(*) Vedi il dettalo del Sig. Conte Giov. Cittadella, inombro della Commissione di 
pubblica Beneficenza, alia pagina 100 del Yol. Vili. dell'. !///« Funebre, che dà alia luce 
Pub. Caci. dolt. Sorgalo. 
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dente dal piissimo conte Alessandro Papaia va, tutti ad una voce chia- 
marono alla supplenza lo specchia tissimo cittadino Pivetta, designan- 
dolo a Vicepresidente futuro : ma per quattro anni desiderò e supplicò 
senza frutto, eh' Egli umile resisteva. Ma alle continuate preghiere l'ani- 
mo suo vinto da carità air altrui volere piegavasi — e la di lui nomi- 
na venne sancita nel luglio 1853. 

Ora, Signori, a mostrarvi in parte quanto il Pivetta operò per 
questa pia Casa, mi gode l'animo di condurvi entro agli nflicj, di met- 
tervi sott' occhio documenti e registri, e d' introdurvi in quella sala de- 
stinata alla residenza della Commissione, davanti alla quale contem- 
plerete un sublime spettacolo — lo spettacolo di due divinità che si 
abbracciano in un solo amplesso, che non sopportano di essere divise 
l'una dall'altra, che formano una sola cosa, che posseggono un solo 
pensiero, un solo cuore, che vivono per rendere prospere le nazioni, 
per consolare gli afflitti, per cospergere de' loro balsami le piaghe della 
sventura, per annunziare che la Provvidenza mai non manca alla terra , 
Voi già mi prevenite: Religione e Carità! 

Ma prima di pervenire alla soglia del Ricovero io amaramente 
sono obbligato a farvi sapere che ci abbatteremo in alcune mostruose 
figure. Si — non vi smarrite di animo — la calunnia, la maldicenza, 
e l'ozio proteiforme perseguono la Carità ne' suoi passi per irriderla, 
per insultarla, per affisarla oltraggiosamente negli occhi. Che mon- 
ta ! poi che coscienza ci grida : 

Non ti curar di br, ma guarda e passa. 

Installalo il Pivetta nel seggio di Vicepresidente, misurando con 
l'acutezza dell'intelletto gli obbietti da cui ritrovavasi circondato, com- 
prese la necessità di dare a lutto un miglior indirizzo. Il progresso, 
Signori, voi ben sapete, fa parere difettosi que' provvedimenti che ieri 
dì erano commendati, e proposti a norma per lo svolgimento delle 
belle ed utili cose — Forse anche oggi abbiamo il bisogno di valerci 
dei prodotti che ci vengono offerti dallo studio, dalla esperienza, dal 
conseguente sviluppo de' tempi — Pivetta trovò allora indispensabile 
il rinnovamento dello statuto, inteso a disciplinare le varie attribuzioni 
che si riferiscono al collegio della Commissione, al comportamento de- 
gli impiegati da essa dipendenti — che vegliasse al savio procedimento 
interno ed economico dei poveri — assegnando prescrizioni sicure per 
la retta amministrazione, e tutela del patrimonio. — Fra le nuove pro- 
videnze ottima fu certamente quella di aggiungere ai membri della 
Commissione alcuni medici col titolo di visitatori dei poveri esterni, 
affidando ad essi la cura di rilevare il grado delle loro infermità, e 
quello talvolta delle svariate e peculiari circostanze, porgendone alla 
pia Commissione i dettagliati rapporti. I medici superarono anche nel- 
l'adempimento di quesli delicatissimi offici! di carila l'aspettazione «lei 
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nostro Pivetla — e se vengono con tanta fatica e miseramente retri- 
buiti quando espongono la loro vita nelP infierire dei morbi, si com- 
piacciono però di sentirsi chiamare benemeriti della Patria! 

Sistema piuttosto imposto da leggi governative, che voluto fin al- 
lora dai Preposti all' Istituto era l'anlltamento impresario dei beni spe- 
cialmente campestri, sistema, che abbandonando e i fondi e i villici al- 
l' ingorda speculazione, dava a questa di che lucrare senza fatica, depau- 
perando i terreni e dissanguando i miseri coltivatori, cosicché a termi- 
ne di contratto, era forza scemare pei successivi il valore correspetti- 
vo dell'affitto; — e via via decimavasi il pregio ed il frutto del pa- 
trimonio. — Il Vicepresidente, smembrando i corpi di terra troppo di- 
stesi, e consegnandoli direttamente e con maggiore profitto ai sotto- 
conduttori, riusci a far prosperare le sorti della contristata agricoltura, 
rese più vantaggiose le rendite, e richiamò sopra la lodevole Commis- 
sione le benedizioni di quelle molte famiglie, le quali precedentemen- 
te erano state oppresse taglieggiate, ad uso feudale , dalla sordida vo- 
racità degli imprenditori (2). 

L' interesse ed il raggiro, che sotto ipocrite cappe penetrano alla 
presenza delle autorità, e destramente dipingendo il falso con le ab- 
baglianti apparenze del vero, giungono talvolta a trascinarle in ingan- 
no, suscitarono contro V intemerato Vicepresidente formidabili lotte. In- 
fatti le tutorie autorità o ligie agli ordini governativi e alle norme 
generali , o condotte in errore dalle subdole arti dei mestatori , e di 
quelli che pei nuovi provvedimenti del Vicepresidente vedevansi sec- 
cata una fonte di lucri, imponevano al Pivetta ch'egli tornasse al si- 
stema delle impresane affittanze. La lotta si destava vivissima spe- 
cialmente pel lenimento di Limena, eh' è di campi 500 all' incirca. Rab- 
brividì il Pivetta al suono di così ingiusto comando. Contr'esso levò 
alta e vigorosa la voce, dichiarando che prima di permettere la rovi- 
na dell' Istituto, Egli era pronto di rassegnar protestando le sue di- 
missioni. Il contrasto fu lungo, durissimo, ma la vittoria venne decre- 
tata al nostro Vicepresidente, il quale non ne menò chiasso, ma con- 
tenessi di dire: anche i ciechi si sono illuminati! Quel tenimcnto 
pertanto continuò e continua ad essere utilizzato col sistema delie par- 
ziali affittanze, come sotto il regime del precedente e ragguardevole 
proprietario, accrescendo con il rifiorimento dei terreni i vantaggi del 
nostro Istituto (3). 

Ed è ben noto che allora il resistere, se poteva essere decoroso, 
non era però senza pericolo, poiché tutto si colorava di opposizione 
politica, e il sospetto solo era accusa, era condanna. Tuttavia quell'Au- 
stria, la quale dispensava principalmente i suoi ciondoli ai tormenta- 
tori delle nostre provinole, non potè resistere, considerando la gran- 
dezza delle virtù, che albergavano nell'animo del nostro Vicepresiden- 
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te, e volle onorate da lui le sue insegne di cavaliere. Il Pivelta, che 
non vi pensava, modesto accettò, e se, mutati felicemente i destini del- 
le nostre Provincie, non venne coperto il suo petto di uno di quegli 
ornamenti prodigalmente distribuiti a nome del Re Nostro, come molti 
pensavano ed aspettavano, — Egli mostrò di non accorgersene, anzi 
nè vi pensò, nè se ne accorse ; Egli non aveva conosciuta su questo 
mondo che una sola ambizione, quella dell' onore e della virtù; e 
la virtù è fulgidissimo premio a sè stessa! 

L'opposizione più memorabile, sostenuta dal nostro Vicepresidente 
contro agli ordini governativi, è quella che riscontriamo segnata nei docu- 
menti d'ufficio, volgendo l'anno 1854. In quell'epoca, venne ingiunto a 
tutti i corpi morali di dover tramutare i loro capitali nel cosiddetto pre- 
stito nazionale dei 500 milioni. Il nostro Pivetta, accesosi di magnanima 
bile, respinse la prepotente richiesta ; e con una franchezza, che allora 
doveva parere e dirsi impossibile, espose in iscritto i sommi danni che 
dalla esecuzione di que' voleri potevano derivare, come pur troppo av- 
vengasi per altre pie Cause delle nostro provincie, che fecero atto di 
sommissione. Le autorità, cosi pronte a rizzarsi contro ai provocatori, 
ricorsero ai rimproveri ed alle minaccie; ma il nostro abilissimo con- 
dottiere era troppo conoscitore delle tempeste per ischermirsi da esse. 
Ed anche in mezzo ai pericoli di questo naufragio risorse più forte 
di prima ai porti della vittoria, e dopo i travagli patiti, le lagrime della 
emozione discesero dagli occhi suoi, significanti il sentimento di una 
gioja nobilmente repressa. 

La carila non muove disgiunta dal carro de' suoi maraviglisi trion- 
fi. — Nuove lotte dobbiamo aggiungere alle precedenti , e que- 
ste apparecchiate dall'anno 1855. L'arena dei contendenti venne an- 
cora occupata dai rappresentanti della provincia, e dai membri del- 
la pubblica Beneficenza — I primi pretendevano una radicale riforma 
nella amministrazione del pio Istituto, consistente essa nel restringere 
i poteri della Commissione — nello stabilire un Direttore a soldo per 
le case del Ricovero e dell' Industria — nella ingiunzione di un appalto 
generale per il vitto e vestito dei ricoverati — e finalmente nella sop- 
pressione de' sussidi a domicilio e con altre addizioni che lungo sa- 
rebbe il riferire. — Era il momento gravissimo, il pericolo estremo; 
ma la Commissione stretta al suo Vicepresidente si contenne saldissi- 
ma — e combattendo senza riguardi e paure contro le pericolose pro- 
poste, le quali potevano partorire l'ultimo eccidio alla causa dei po- 
veri, riusci dalla lizza con l'allegrezza di un nuovo e segnalato trion- 
fo. — Il continuo avvicendare di queste lotte, aveva abbattuto per un 
momento l'animo del nostro Vicepresidente, che slava in procinto di 
dare la sua dimissione. — Rinfrancavate) nella esitanza la Carità, che gli 
diceva: Amico mio, coniugio: munti, arami! 
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Ma lasciando coperte di obblio quelle altre lotte che insorsero a 
rammaricare la purissima vita del nostro Pivetta — io trapasso con 
più lieto animo a svolgere altre pagine della storia di questa Pia Ca- 
sa, per le quali diviene sempre più grande la nominanza dell'egregio 
defunto. 

L'Istituto nostro compieva il suo XXVIII anno — allorquando il 
Pivetta veniva eletto a Vicepresidente, ed aveva allora una rendita di 
lire austriache 57,296. 72. — Alla morte del Pivetta la rendita sor- 
geva alla cifra di L. A. 123,124.57. Per cui raffrontando la seconda 
' alla prima abbiamo la soddisfazione di significare che , durante il re- 
gime dieciottenne del nostro Vicepresidente, la rendita di questa Pia 
Casa venne più che raddoppiata. Aggiungendo a questa rendita altre ere- 
dità o legati spettanti al nostro Istituto, ma tuttora vincolati a condizioni 
di sicuro avveramento, avremo una nuova rendita di L.A. 30,000 
— ond' è, che, qualunque deva essere la sorte avvenire della Pia Casa, 
noi abbiamola compiacenza di conchiudere: che, dirigente il Pivetta, 
la rendita si è già triplicata. Contro la eloquentissima forza di queste 
cifre che cosa potrebbero rispondere i nostri ostinati awersarj? 

Ma perchè, sento susurrarmi alle orecchie, perchè invece di adu- 
nare tante soslanzo non si allarga nelle beneficenze la mano? La do- 
manda è certo gravissima e a risolverla occorrerebbe un'apposita dis- 
sertazione. Ma basterà a respingere le troppo sofferte e pazientissime 
accuse il dire: — che la Commissione della Beneficenza è raffrenata 
nell'opera della carità dalle, leggi di un proprio statuto — eh' è debi- 
tamente sottoposta alla severa vigilanza delle Autorità tutorie, le qua- 
li vogliono circoscritte le beneficenze alle rendite della Pia Causa. In- 
onta a ciò, perchè l' Istituto non avesse a fallire negli intendimenti del- 
la carità, dimenticando in mezzo allo squallore della miseria, del suc- 
cidume, dell'abbrutimento troppe sventurate famiglie — o non soc- 
correndo l'Ordine pubblico che con tanta sollecitudine si appresta ad 
impedire la processione de' questuanti estenuati dai vizj, ed inclinati 
alle colpe — per non lasciare privi di ajuto di ricovero, e di conforti 
tanti vecchi impotenti ed infelici — tanti fanciulli rimasti soli e senza 
guida nel mondo, perchè l'Istituto, come ho detto, non potesse venir 
meno ai sublimi intendimenti della pietà avaramente ammucchiando i 
capitati per i poveri di altri secoli — la nostra Commissione non ha 
mancato talvolta por mano nel patrimonio per supplire al difetto della 
rendita — affrontando coraggiosa le ripulse delle magistrature tutorie (4). 

Ma tempi nuovi si maturavano e il governo austriaco, volendo 
pure dar segno di muoversi, disegnava confondere assieme, ed unifi- 
care anche gl'Istituti di Beneficenza. A dir vero l'avvocato Pivetta 
mostrossi energico avversatore contro il progetto d'istituire una Con- 
gregazione di carità, essendo stato egli medesimo testimonio degli in- 
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felicissimi risuliamenti prodotti dulia Congregazione di carità fondata nei 
giorni del primo governo Italico. La nostra epoca è amantissima di novi- 
tà, e l'esperienza ogni momento l'ammonisco, forse indarno, che bisogna 
proceder guardinghi, e pensarci più volte prima di attuare dei brillanti 
disegni. I nostri maggiori ci lasciarono, frutto della esperienza loro, 
sapienti proverbi ; — molti di questi saranno dall' età nostra leggermen- 
te derisi; pure io dirò verissimo quello che così suona: Chi troppo 
abbraccia nulla stringe. Infatti, lasciatemi franco il discorso, se si vuol 
condurre a rovina le amministrazioni di tante Pie cause, basta con- 
fonderle insieme ; — il nuovo edifìcio sedurrà sulle prime colla sua ap- 
parente grandezza e semplicità, ma infine troveremo il disordine, e in 
questo l'abisso. I danni emergenti dalla confusione delle diverse am- 
ministrazioni incominciano ad appalesarsi in alcune delle nostre città, pur 
troppo riconfermando i timori concepiti ed intravveduti dalla consu- 
mata esperienza del nostro Vicepresidente. 

Pi vetta tenne aperti assiduamente gli occhi su tutte le cose riguar- 
danti alla Pia Casa. Provvide egli sollecito a ristaurare i fabbricati, 
a mettere in opera nel vitto dei poveri i trattamenti igienici. Aperse 
apposite sale nella casa d'Industria per collocarvi i questuanti giro- 
vaghi, arrestati dalle guardie di pubblica sicurezza. Avviò alle scuole 
elementari i fanciulli del Ricovero ; ammise al trattamento viltuario del- 
la industria i figli dei poveri, quando essi avessero presentato un re- 
golare contrassegno di frequentazione a qualche officina, raccomandando 
che venissero ai medesimi compartiti anche i primi elementi dell' inse- 
gnamento. 

Chi assume ad esplicare le varie fasi, in mezzo alle quali trascor- 
se la vita del cospicuo cittadino Pivetta, quando reputa di avere toc- 
cata la meta, egli si vede improvvisamente colpito dall' affacciarsi 
di nuovi e maravigliosi avvenimenti. Appressatevi, Signori, a que- 
sta bara, e vi leggerete ne' mesti ornamenti della medesima: che 
per 18 anni il Pivetta diede ai poveri tutto sé — e poi lasciò ai po- 
veri tutto il suo! E ditemi quale scrittore presumerebbe con verità di 
potervi narrare le occulte azioni della beneficenza, che opera e tace? 

Il nostro Vicepresidente diede ai poveri le sue veglie, il suo amo- 
re, il suo avere. Vegliò infaticabile per riuscire, come riusci, alla se- 
parazione del patrimonio per le due case del Ricovero e delia In- 
dustria ; — vegliò diurne e notturne ore agitando controversie promosse 
dai parenti dei testatori, ed in queste, quantunque vincitore per il 
massimo bene dell' amato Istituto, inclinava magnanimo a favorire i 
reclamanti, ed imponeva silenzio alla severa positività delle leggi. Esau- 
sta più volte, per tempi troppo attristati, la cassa dell' Istituto, suppli- 
va Egli stesso alle straordinarie necessità senza domandare interesse, 
e senza iattanza. Ma se in quelle private e pubbliche crisi, lo scrigno 
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del Pivetta ritrovavasi vuoto, senza perdersi di animo, impaziente- 
mente usava egli battere alle porte di que' ricchi, che hanno il cuore 
aperto alle ineffabili ispirazioni della santa amicizia e della umanità! 
Ma se le offerte dei ricchi non bastavano a soddisfare il fioco lamen- 
to della sventura, l'intrepido Vicepresidente ricorreva fiducioso alle 
questue, e da queste ebbe quasi sempre degli insperati successi , tan- 
toché soleva dire ne' sublimi momenti della emozione ; che il cuore dei 
suoi concittadini gli pareva plasmato dalle provvide mani della carità! 
Non per sè stesso, ma per il maggiore prosperamento del pio Istitu- 
to, curò di procacciarsi V affetto dei buoni, e i buoni, ammiratori delle 
singolari virtù che vestirono di riverenza il Pivetta, nel punto di pas- 
sare agli amplessi di Dio costituivano erede d'una parte delle loro so- 
stanze la Casa dei poveri. Commosso il Pivetta per la importanza di 
cosiffatte disposizioni, pensò e decise primo ne' nostri paesi , di voler 
onorata la memoria de' morti benefattori, facendo scolpire in marmo o 
improntar sulla carta le loro carissime effigie. Ed, instancabile opera- 
tore di beneficenza, quelle effìgie medesime prodotte dalla ammirabile 
arte della incisione o litografia, volgeva a vantaggio della Pia Causa. 
Un nostro dottissimo collega, divenuto pallido in volto per il lungo suo 
meditar sopra Dante, ben conscio che in Dante è viva l'Italia, dettan- 
do in funebre iscrizione la storia del Pivetta, con grande amor di 
giustizia volle segnati nel termine della medesima questi versi : 
E se 'l mondo sapesse il cuor eh' egli ebbe 
Asmi lo loda e più lo loderebbe (*). 

Pivetta tenne i membri della Commissione di pubblica Benefi- 
cenza in conto di amici e fratelli; nè mai s'accorgeva di essere il 
loro duce e signore. Nelle facili dispute assennato calcolatore dei di- 
versi pareri, se concitati e focosi, ritemperavali , sapendo cogliere il 
vero momento di ridurli a ragionevol misura. Verso gì' impiegati ebbe 
la tranquilla vigilanza d'un padre. La calunnia, scortata da tutte le infami 
sue arti, era costretta davanti all'onestissimo cittadino ad abbassar le 
sue armi, disperatamente dicendo : questo non è il mio terreno — sono 
sempre abbattuta e sconfitta — per altre vie, per altri porti sono con- 
dannata a dirizzare le scellerate mie vele! 

Ma io non metterei mai fine nel rammemorare quanto il nostro 
Vicepresidente operò, e ne sarebbe tempo. Pure io confido di non 
esservi grave, narrando qualche fatto ancora della importante sua vita. 
Correva l'anno 1854-1855, tristissima epoca pel nostro paese, mentre 
il commercio giaceva avvilito, e le agricole industrie avevano subito 
dalla crittograma, e dai falliti raccolti un colpo mortale. — I ricchi 

O Vedi la iscrizione dettata dal dott. Sig. Agostino Palesa, membro della Commis- 
sione di Beneficenza, alla pagina 99 del Voi. VUL de\Y Albo Funebre, che pubblica l'ab. 
Gaet. dott. Sorgalo. 
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sopraffatti da insopportabili imposizioni, privati dei consueti prodotti 
dei campi, non potevano somministrare pane e lavoro all'artiere, ed 
all' operajo. — Presso la nostra Commissione di Beneficenza aumen- 
tavano le suppliche della sventura, alle quali i mezzi del pio Stabilimento 
non potevano bastare. — Di fronte alla irruente miseria il nostro Vi- 
cepresidente si fece promotore di straordinarii provvedimenti, che fu- 
rono apprezzati e favoriti con nobilissimo slancio di carità dal comu- 
nale Consiglio. In quelle critiche circostanze il Municipio volle aperta 
a proprie sue spese una Casa filiale d'Industria, lasciando l'intiero 
governo della medesima alla saviezza del nostro Pivetta, il quale dimo- 
strò coi fatti, che, se amava soddisfare ai bisogni del povero, avvertiva 
in pari tempo alla necessità di quella misurata economia che mantiene 
in onore l'erario delle comuni (5). 

E non per appagare od acquetare i lamenti e le recriminazioni 
continue contro l'amministrazione della Pia causa, a cui è impossibile 
imporre silenzio, ma, a soddisfare i desiderii de' suoi concittadini e a 
giusta deferenza alla pubbica opinione, usava il nostro Vicepresidente 
pubblicar con frequenza i resoconti intorno al patrimonio del pio Isti- 
tuto, e le risultanze di questi son tali da far pago chiunque voglia 
nelle umane cose dirsi contento al bene possibile, e non domandi irra- 
gionevolmente quella perfezione, a cui nessun progresso futuro sarà 
mai per condurci. 

Pivetta stremato dalle fatiche e dagli anni, dopo brevi giorni di 
letto, senza saper di morire, la mattina del cinque marzo chiudeva 
nel sonno de' giusti i suoi occhi, per riaprirli beatissimi davanti allo 
sfolgoreggiare di Dio. 

L'accompagnamento funebre fu solenne — perchè la processione 
de' mesti veniva rappresentata dalla Religione — dalla Carità, e dalla 
Patria. Il cielo medesimo pareva desideroso di compartecipare all'af- 
fanno degli uomini — appariva lievemente velato da nubi, pioviggi- 
noso, e l'aria senza commovimento taceva! 

Ora, ragguardevoli Cittadini, se quell'amatissimo estinto uscisce 
dal suo sepolcro, a domandarvi un segno di gratitudine per quanto 
operò, vi reggerebbe il cuore a un rifiuto? Certamente no! — Pivetta 
negli ultimi tempi della vita teneva fisso un solenne divisamente. — - 
La casa d' Industria è squallida angusta, l'aria in essa mutasi a stento, 
ed il sole ricusa visitarla con i suoi lucidi raggi. — I due riparti 
del Ricovero maschile e femminile non rispondono ai miseri corpi de' 
vecchi; urgente è il bisogno di migliore, assai più ampio soggiorno. 
Pivetta voleva un nuovo Ricovero per questa città, adeguato alla gran- 
dezza de' tempi ed all'odierno incivilimento, — a quella coscienza ridesta- 
ta ognor più, che ricchi e indigenti, sani e malati sono tutti fratelli. 
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E il dispendio? Pi vetta sempre assegnato spenditore, e parco do- 
mandatone al Comune, non vuol oggi condannarvi a incomportabili spese. 
Lungi quindi il pensiero di erigere dalle fondamenta un Ricovero. Ma 
la legge, che soppresso le corporazioni religiose, saviamente dispone: 
die (Art. 20) i fabbricati dei conventi sopressi sieno conceduti ai Co- 
muni e sia giustificalo il bisogno all' uso di scuole, di asili infantili, 
di ricoveri di mendicità, di spedali, o di altre ojtere di beneficenza o 
di pubblica utilità. E noi abbiamo in cospetto l'edificio di S. Gio- 
vanni di Verdara già convento, poi ospizio dei trovatelli, quindi con- 
cesso ai Gesuiti, che nuovamente l'abbandonarono. Quell'edificio con 
molli e vasti compartimenti, colla sua chiesa, cogli ampj suoi campi, 
coli' isolamento offre, più ch'ogni ardita speranza poteva ripromettersi, 
un Ricovero propizio e salubre pei vecchi d'ambo i sessi, e pei giova- 
netti. — 

L' Industria, trasportata nell'attiguo riparto maschile, toglierebbe il 
pretesto agli onesti indigenti di non volervi entrare, perchè ad ogni 
classe adalta — e verrebbero in questo modo limitati dalla sapienza 
delle nuove autorità i sussidii a domicilio. — 

Cittadini! Non l'aveva io detto fin dalle prime ch'io era venuto 
tra voi per tramutare il pianto dell'affanno — nelle lagrime della alle- 
grezza? Mentre io vi favellava, mi parea di vedere la Beneficenza in 
atto di ricoprire delle amorose sue penne la tomba di un figlio di- 
letto ! E mi parea di vederla col suo dolce sorriso in atto di guardarvi 
esultante — porgendovi con le sue mani una grande e splendida pa- 
gina, perchè l'abbiate ad aggiungere nel volume della patria istoria. 
— In quella pagina voi siete i nominati eredi degli affetti, delle vir- 
tù, e della carità del nostro desiderato Pivetta! Ma in quella pagina 
sta pure scolpita l'ultima preghiera dell'estinto — la preghiera pel 
nuovo Ricovero. — Pensate che in quella preghiera è l'ultimo sospiro, 
l'ultima parola di un uomo che ci ha beneficati nei poveri fratelli nostri, 
che spese per noi la sua vita — che i mendichi amò di un amore che 
io non saprei definire. — Cittadini! quel sospiro — quella parola 
abbiano esaudimento! 
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Sulla porla della chiesa ili S. Anna in Padova. 



1 

Giovanni Battista Pivbtta 

V. Presidente 
alla Commissione di p. Beneficenza 
ingegno dotto cuore misericorde 
in molli uffizj benemerito 
qui dentro pur in decrepitezza operoso 
escquiano 
le Case di Ricovero e d'Industria 
nel dì xxx della morte (*) 

Neir eterno sorriso dei cieli 
gradisci o anima benedetta 
la riconoscenza dei poveri 

Nel lato del catafalco riinpcllo alla porta. 

Perchè fu nella vita terrena 
sapiente con modestia 
operoso con placidezza 
parsimonioso con beneficenza 

è ura nella vita celeste 
dove gioiscono eternamente 
gli umili i pacifici i caritativi 

Sugli altri (re lati. 

\a stima di tutta Padova 

abbellisce la sua vita 
il fiore della gratitudine 
la sua tomba 

Per 18 anni diede ai poveri lutto sé 
e poi lasciò ai poveri tutto il suo 

Ebbe gloria in terra dalla scienza del diritto 
e dalla carità verso i poveri 
il diritto alla gloria in cielo 

O 8 Aprile, 1867. 

Firenze. Andrea Cittadella VV.odarzere. 
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ANNOTAZIONI DELLA COMMISSIONE DI BENEFICENZA 



(1) Il benem. avv. Pivelta con testamento 12 Agosto 1856 disponeva: 

« Lascio erede universale la pia Casa di Ricovero di Padova colla servitù di usufruito 
»a favore del carissimo mio fratello Giuseppe, e, se egli premorisse alla di lui moglie 
•Antonietta Altan, sostituisco la medesima nell'usufrutto slesso.» — 

Con Appendice 23 Aprile 1864 ordinava: 

t Avendo lasciata erede la Casa di Ricovero, intendo queir Istituto quale oggi si 
«trova e colle incombente, di cui è caricato. Escludo quindi la compartecipazione di 
•qualunque altro Istituto e la fusione del medesimo con altri Istituti benché analoghi.» 

Mediante Codicilli l i Novembre 1865 e 25 Fcbbrajo 1867, lasciava al fratello tulli 
i beni mobili, gli effetti preziosi, ed i crediti, ed insliluiva molli legati a favore di Cause 
pie, di parenti, amici e domestici. 

La sostanza immobile che, cessali i suddetti usufruiti, passerà alla Casa di Rico- 
vero, porta una rendita censuaria di circa L. 5000. 

(2) Nel 1849-1850 ebbero termine due contratti d'affittanze impresarie che com- 
prendevano campi 382 posti in varj Comuni. A quelle due affittanze se ne sostituirono 
28 parziali, concesse quasi mite ai precedenti subconduttori. 

(3) Il lenimento in Limcna si compone di campi 500.2.189 con case coloniche 
ed un vasto fabbricato centrale, divisi in 23 corpi, affittati ad altrettanti coloni. 

La mercede conduttiva consiste in una detcrminata quantità di frumento e somma 
di denaro, e nella metà della uva. L'Islituto esige inoltre la decima sull'intero prodotto 
del frumento, del frumentone e dell'uva. 

Nel quadriennio 1862, 1863, 1864, 1865 quel lenimento diede la rendita com- 
plessiva', depurata dalle spese di amministrazione, di F. 28126.46 e quindi la media 
rendita annua fu di F. 7031.61, cioè di F. 14.07 per campo. 

La migliore delle molte offerte per una lunga affittanza imprcsaria di quel leni- 
mento non avrebbe procurato all' Istituto che una rendila annua di F. 3675 equivalenti 
a F. 7.35 per campo, cioè appena la metà di quanto si ricava dalle affittanze parziali. 

(4) A propugnare la massima, che lo beneficenze della Casa di Ricovero non pos- 
sono sempre commisurarsi alle sue rendite, e che in caso di vero bisogno si presenta 
indeclinabile il partito di erogare sostanza capitalisti^ del pio Istituto, il ben. Vice Pre- 
sidente Pivetta colla sua Relazione sul Preventivo 1867 della Casa di Ricovero osservava: 

a) Che gli atti di beneficenza proposti nel Preventivo 1866 e confermati in 
quello del 1867 sono di gran lunga inferiori ai bisogni della classe indigente di que- 
sta Città. 

b) Che il portare una riduzione nelle proposte opere di beneficenza sarebbe 
controagire allo scopo fondamentale del pio Istituto, ed autorizzare l'abuso dell'accano 
proscritto anche dalle leggi d'Ordine pubblico. 

c) Che, essendo insufficienti le rendite ordinarie dell' Istillilo a mantenere le 
dette beneficenze, si presenta indeclinabile il bisogno di por mano sulla sostanza capi- 
talistica. 

d) Che questo rimedio fu costantemente usalo, però in misure prudenziali, onde 
sanare i disavanzi dell* Istituto , e che ciò non pertanto l'asse patrimoniale del medesi- 
mo andò sempre crescendo, come é dimostrato dalle seguenti cifre: 
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quello patrimonio dell* Istituto riceverà in seguito nuovo progressivo in- 
cremento dalle eredità Maggiori, Muncgato, Daiocse e Pignolo del valore capitale depu- 
rato di circa Fior. 115000, e da varii legali del valore capitale depurato di circa Fiorini 
15000. in tutto Fior. 130000; eredità e legati clic passeranno in godimento dell' Istituto 
al verificarsi di condizioni di esito sicuro. 

f ) Che il patrimonio dell' Istituto è gravato presentemente di 25 pensioni vitalizie 
dell'annuo importo di Fior. 3845.90, per cui l'Istituto andrà gradatamente aggiungendo al 
su o patrimonio un altro capitale di Fior. 76919.20. 

g) Che lo sperare sopra nuovi lasciti che concorrano ad elevare il patrimonio 
dell'Istituto è consono allo spirilo di esimia carila dei nostri Concittadini ed al favore 
sempre dimostrato a questa pia Causa. 

h) Che, provalo il continuo aumento di patrimonio, non si può dire che colla 
pi-elevazione di qualche particella del medesimo si depaupera l'Istituto, mentre invece 
non si fa che accumnlarc lauto mono di patrimonio. 

i) Che accumulare quando si hanno supremi bisogni da soddisfare è una im- 
provvida misura. 

k) Che la nostra Casa di Ricovero è uno Stahilimcnto di carità e non di eco. 
noinia, e che quindi le misure per questo non sono da usarsi per quello: mandato della 
Commissione tì di accorrere ov'è il bisogno, non di lucrare sulla generosità dei cittadi- 
ni per farne cumulo a materiale prosperamento dell'Istituto ed a possibile vantaggio 
dei soli a venire. 

0 Che ciò non per tanto la Commissione andò molto a rilento ncll' erogare ca- 
pitali dell'Istituto per supplire al difello di rendile, ed cccone la dimostrazione: 

A tulio l'anno 1854 le erogazioni di capitali. 

montavano a Fior. 16971. 75.5 

nel 1859 si erogavano » 8754.33.5 

» 1862 » » 4868.28.5 

» 1863 » » 3636.25.0 

» 1864 » » 5363.75.0 



1866 



8556.71.0 



in complesso Fior. 48151.08.5 
cioè poco più di Fior. 1000 mille in via media per ciascuno dei 45 anni di vita del 
pio Slahilimento. 

m) Che mentre alcuni censurano la Commissione per l'intacco del patrimonio, 
altri muovono querimonie ed appunti, perchè la Commissione è troppo vaga di accu- 
mulare lasciando insoddisfatti dei bisogni urgentissimi. 

») Che qualunque amministrazione sia pubblica che privala, in caso di vero 
bisogno, non esila a falcidiare il suo patrimonio, sebbene non possa contare, come la 
nostra, sopra elementi di redintegrazione. 

(5) Il Municipio era disposto di appallare il mantenimento dei poveri accorrenti alla 
Casa d'Industria figliale. Per questo appallo la miglior offerta era di cent. 53 di lira 
aust. per ogni presenza giornaliera. 11 Vice Presidente Pivclla consigliò invece al Muni- 
cipio di affidargli la gestione economica anche di quello Stabilimento, ed il relativo Re- 
soconto ha dimostralo il dispendio in Cent. 40 e quindi un risparmio di cent. 13 per 
ogni presenza giornaliera. 



Dal Voi. Vili. (Wf ALBO, che VAb. Gaetano Dott. Sorgalo di Padova 
tiene aperto a lutti quelli, i quali amano non peritura la memoria 

dei cari defunti Italiani. 

Quest'Opera, della quale parlarono con tanto favore molti Giornali, non si vende, ma 
si dà alle principali Biblioteche di Europa. — La stampa di essa viene alimentata dal 
pagamento delle spontanee inserzioni fissato in L. Ital. 5 per una memoria che non ol- 
trepassi le linee 20, e in centesimi 15 per ogni linea di più oltre le 20. — Ciascuno ha 
diritto al volume in cui è stampato il proprio dettato, e, con poca spesa, può farne im- 
primere degli esemplari separati. 
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